Parecchi si sono riabilitati e fanno bene 

Don Orione e i sacerdoti in difficoltà.

La raccolta che segue non vuole avere nessuna pretesa di scientificità ma dare solo qualche  fondamento a quanto  si è sempre tramandato in congregazione circa   l’interesse del nostro Padre anche per questa particolare categoria di fratelli bisognosi. Nella certezza che  possa fare del bene a tutti. A chi sta in piedi e a chi vacilla. Onestamente,  chi potrebbe sentirsi del tutto estraneo al problema.? 

Fa bene sentire Don Orione capace di chinarsi con carità  e fermezza sui confratelli caduti lungo la via…Nel linguaggio del tempo vengono spesso chiamati “lapsi”. Fratelli caduti, appunto, lungo il cammino. Spesso feriti profondamente. A volte guardati con qualche sufficienza da molti che passano accanto  frettolosi e insensibili. Certo sempre in attesa di qualche “Buon samaritano” che abbia il tempo e il cuore per una sosta, una parola, un aiuto. 

Ritengo che anche in questo campo, il nostro Padre Fondatore abbia anticipato di molto quanto nelle attuali circostanze, grazie a Dio,  si sta facendo nella Chiesa per aiutare i sacerdoti che si trovano a vivere momenti difficili e dunque necessitano di maggiore attenzione. 

La raccolta è divisa in due parti:

La prima contiene lettere che Don Orione scrive a diverse persone (per lo più confratelli e uomini di Chiesa…) e che comunque contengono (magari tra mille altri problemi…)  preziosi accenni sul tema.

La seconda invece riguarda lettere scritte direttamente agli interessati. 

Ogni lettera viene preceduta da poche righe introduttive che ne evidenziano alcuni dati storici o contenutistici per favorirne la lettura. Ugualmente dicasi dei titoletti che, in alcune lettere più lunghe,  vogliono sottolineare qualche aspetto particolarmente significativo. 

Le lettere vengono riportate in ordine cronologico. Si possono così cogliere meglio  gli sviluppi e le difficoltà incontrate da Don Orione nel portare avanti il suo progetto. 

Chiude la raccolta una  lettera  scritta da S. Remo il 10 Marzo 1940. Essa ben  documenta  una  sollecitudine  e un interesse che  hanno accompagnato  il nostro Padre per tutta la vita. 

Quando Dio ci mette sulla paglia

E’ solo il legno della croce 

che fa ardere più vivo

 e fa splendere più bello l’amore di Dio.

 Sta dunque di buon animo, figlio mio

finché t’è dato di patire qualcosa.

Il Sacerdote che tanto ti ha fatto patire me lo terrò qui, 

 e così ce lo godiamo un po' tutti. 

E’ un buon figliolo che, sovente, non sa che dice e non sa che fa.

Coraggio dunque, mio caro Don Dutto:

 la croce di Gesù sia il nostro tesoro, la nostra scienza, il nostro tutto.

Quante cose vanno a posto quando Dio ci mette sulla paglia!

Vedi che anche noi dobbiamo stare attenti.

Se non ci teniamo nella paglia 

come Gesù Bambino 

non combineremo nulla di buono.

santifichi la sua vita con il lavoro

Viene accettato un sacerdote inviato dal Vescovo di Portogruaro. Don Orione per potergli assicurare maggiori possibilità di ripresa, chiede aiuto a tante persone di fiducia: a Don Sterpi perché lo accolga, a Don Cremaschi perché provveda a fargli fare gli esercizi spirituali e infine a  “quell’anima buona di D. Perduca” perché lo segua personalmente. E dà indicazioni precise sul modo di aiutarlo:  

· fornirgli uno scopo alto di vita “ amare e servire Iddio e le anime”

·    dargli precisi aiuti spirituali (che possa attendere bene alla sua vita spirituali)  

· e anche  qualcosa di concreto da fare  (“Gli darete da fare qualche cosa, così che santifichi la sua vita pure con il lavoro”)

+








Anime e Anime !











Roma, il 29 Dic. 1919


Caro Don Sterpi,


vi prego di accogliere con la vostra consueta carità in Gesù Cristo il Sac.te  latore della presente, inviato all'Istituto della Div.na Provvidenza dal suo Vescovo di Portogruaro, Mg.r Paulini.


Se dovesse ancora fare gli Esercizî, lo raccomandate a Don Cremaschi a Villa Moffa, 

diversamente lo destinerete per ora, a Tortona, e gli date da fare qualche cosa, cosi che santifichi la sua vita pure con il lavoro, secondo lo Spirito del Signore.


Che se voi credeste di inviarlo altrove, sia ben fatto.


Vedete che si senta molto confortato ad amare e servire Iddio e le anime, e che possa attendere bene alla sua vita spirituale - 


E pregate pel vostro aff.mo in G. Cr. e Maria SS.









Sac. Luigi Orione  della Div. Provv.za

   P. S.  Direi di raccomandarlo in modo particolare a quell'anima buona di Don Perduca

V013T156

V013P238

Aiutali molto nello spirito
Don Orione scrive a Don Ferretti,  accludendo un pensiero  personale per ognuno dei due  sacerdoti che stanno  con Lui e che hanno  bisogno di particolari attenzioni a motivo della loro  situazione.  Si preoccupa che venga  assicurato loro un ambiente religioso che li aiuti nella vita spirituale. Ma d’altra parte, a motivo delle passate debolezze, bisognerà essere molto decisi  e fermi su  alcuni punti. Tutto questo però senza lungaggini: con questi soggetti occorre  essere sobri e sostanziosi. 

E infine un’ultima severa raccomandazione: certi soggetti che sono stati allontanati  da una casa religiosa non vanno assolutamente raccomandati ad altri seminari o congregazioni religiose. Se si vuole bene alla Chiesa e si vuole evitarle dei dolori!
 







Anime e Anime !











         Mercoledì, 25 Ottobre 1922


Caro mio figliolo in Gesù Cristo,

Rispondo alla tua del 21 corr., e ti unisco lettera per Salomoni e altra per don Lorenzo, che, spero, sarà già a Caorle. Sono lieto delle buone disposizioni che mostra il  Salomoni, e preghiamo Iddio che abbia a perseverare –

· Procura loro il sostegno di una comunità che prega
Amerei che il breviario ed ogni altra pratica di pietà, cominciando dalla meditazione, la faceste insieme tutti e tre, e sempre, e anche un po' di lettura a tavola. E così deste forma di vita religiosa alla canonica.

· Nell’Eucarestia quotidiana la forza per  la perseveranza


Don Luigi Salomoni può accostarsi e deve con devota frequenza accostarsi ai Sacramenti e alla SS. Eucaristia, possibilmente ogni mattina. Gli scrivo rassicurandolo. 

· Rispetto e  determinazione
È assolutamente necessario che il paese sappia niente del suo essere né del suo passato – 

Vedi che non abbia a fare con ragazzi.  Quanto al cappellano é ottimo per morale, 
ma é un po' stranetto, ed é come un bambino, bisogna comandargli con carità, ma condurlo 
come un bambino. Non lasciare che vada fuori, né che bazzichi con altri, mai .

· sobri e sostanziosi negli interventi educativi
Aiutali molto nello spirito, e tu svegliati di più, per l'amore di Dio: sii più spiccio nelle tue cose e nel bene: non essere più lungo di un quarto d'ora nei tuoi Vangeli, prediche e istruzioni, e preparati; non dire verbosità e chiacchiere: ma tre o quattro pensieri ben definiti e ordinati, senza più lungaggini e ripetizioni! Ti raccomando, ti supplico e ti comando: brevità nelle prediche e anche nelle funzioni di chiesa –

· Se si vuole bene alla Chiesa…

Credo bene avvertirti che non puoi in coscienza appoggiare in nessun Seminario o Istituto religioso quel Catto che fu allontanato dalla Moffa.  A voce ti dirò di più.
Ho detto a D. Cremaschi che gli mandi la sua roba che egli lasciò colà. Tu parla con i genitori di lui. Non deve affatto affatto bazzicare per la casa e sacrestia. 
Perdona questo parlare franco: non bisogna covare in seno alla chiesa degli individui che non le daranno che dolori.
 Ajuta i due che sono con te.


Saluto conforto e benedico in Gesù Cristo e Maria SS.


Aff.mo



Sac. Orione

V024T062
V024P072
QUALCUNO CHE GLI FACCIA DA PONTE.

Don Orione scrivendo al suo sacerdote Don Gemelli, ritorna sul caso del sac. Aliffi uscito dalla congregazione. Tra l’altro esprime la sua profonda consolazione nel sentire che il suddetto ha intenzione di voler tornare e mettersi  in regola con Dio e con la chiesa. Indica qualche persona che possa concretamente aiutarlo e “fargli da ponte”.

Lui da parte sua continuerà a pregare per questo suo figliolo perché “Dio porti a compimento l’opera buona cominciata”

Al M. Rev.do Sig.re Il Sig.r Padre Sante Gemelli 

Chiesa della Consolata al Viale S. Martino 

Miracoli - Messina









[Tortona li] 4 Giugno [192]3


+






Anime e Anime !


Caro don Gemelli,

Grazia e pace da Nostro Signore Gesù Cristo!
Ho ricevuto la tua lunga lettera del 28 maggio, e te ne ringrazio. Ho poco tempo, e rispondo breve.

· la buona notizia

XI/  Mi ha dato molta consolazione la buona notizia del ravvedimento di Aliffi, e prego Iddio misericordiosissimo per lui, che, avendo il Signore cominciata in codesto caro mio figliolo l'opera buona, Egli, il Signore, la voglia condurre a compimento. E prego anche la SS. Vergine 

per la guarigione di lui.


Non comprendo bene dalla tua lettera se egli si sia già messo a posto con Dio. 

Comunque, questo è bene che egli faccia tosto, facendo seguire tale atto da quelle umili e pubbliche ritrattazioni e dichiarazioni che Sua Eccell. Rev.ma Mg.r Arcivescovo di Messina riterrà convenienti e doverose, a riparare, in qualche modo, lo scandalo dato da lui, in codesta città e fuori.

· da figlio nelle mani della chiesa. 


Io, mentre continuerò a pregare, non lascerò di fare quanto è in me per lui, 

quando mi risulti che si è messo umilmente e da figlio nelle mani della chiesa. 

So che di lui si era occupato, qualche anno fa, e me ne parlò, il can.co Vitale, 

dal quale anche il D. Aliffi deve essere stato qualche volta. 

· Se ha vera volontà di conversione


Una volta egli scrisse anche a me, nei primi tempi della sua apostasia, 

ma quella lettera non era tale da potersi prendere in considerazione. 

Onde a me non restava che pregare per lui. Se il don Aliffi, come pare dimostri, ha vera volontà di conversione, e se ancora non avesse iniziato le pratiche richieste, egli, che è amico o in qualche relazione con il can.co Vitali, - (il quale è tra i più distinti sacerdoti di  Messina), - potrebbe rivolgersi con fiducia a lui, e mettersi così in regola con Dio e con la chiesa.

· qualcuno che gli faccia da ponte.


Il can. Vitali è sacerdote già anziano, di virtù e di prudenza, e gode meritatamente, la fiducia di tutti e, certo, anche di Mg.r Arcivescovo.
Dacché tu dovrai, da un giorno all'altro, lasciare Messina, è conveniente che il don Aliffi abbia qualcun altro che lo ajuti, e gli faccia da ponte. 

Io continuerò a pregare la Madonna per lui.


V023P015

. Proviamolo prima…
Una lettera telegrafica fatta di punti brevissimi e indicazioni precise. Fino a questioni di dettaglio: Un canonico paghi la multa e una suora il biglietto completo.  Si sente un Don Orione oberato di lavoro che non ha tempo per lunghi discorsi. Ma nella sua laconicità la lettera conserva indicazioni precise per problematiche di vocazione religiosa (Meglio che sia un buon cristiano che un cattivo prete!…)  e mostra l’esperienza di Don Orione nel campo dei sacerdoti in difficoltà. Ci vuole tanta prudenza  e bisogna “provarli” prima di impegnarsi in passi con la santa Sede. 

[Al M. Rev.do Signore Il Sig.r. Don Sterpi 

Superiore Istituto Artigianelli alle Zattere (Gesuati)  Venezia]


+








[Tortona] 25 Aprile [19]24 


Caro Don Sterpi,


I  Il Can.co Giordano paghi la multa - 
Io farò cercare quella carta, ma non bisogna mandarmi carte che poi per ritrovarle debba perderci dei giorni. Non ho più tempo - 


II  C'è Pagella che non sta bene di salute


III  Dovrò facilmente chiamare qui Piccinini


IV  Sabato dopo pranzo e tutto Domenica sono a Genova; via Solferino, 13 presso Sig.ra Giuseppina Gambaro.


V  La Suora che manderò pagherà l'intero biglietto


VI  Vi ho già scritto di Carlucci - Voi potete rispondergli che egli «con i suoi cambiamenti e alti e bassi ha perduto non l'affetto, ma la stima e fiducia di D. Orione per quanto riguarda la sua vocazione religiosa. Che anche durante il suo servizio militare le notizie che D. Orione à avuto di lui, non furono buone. Meglio che sia un buon cristiano che un cattivo prete».


VII  Scriverò a Don Adaglio e anche al Patriarca


VIII  Quanto a quel Burzio del quale anche Don Pensa mi scrive, (e pure lui mi ha scritto) -non voglio, per ora, occuparmene col S. Ufficio. Proviamolo prima di prenderci responsabilità e di compromettermi personalmente col S. Ufficio. Ma non è separato da un mese!!


IX  Unisco lettere per Don Pensa e per lo stesso Burzio - 


Vi saluto e conforto in Gesù Cristo e nella Madonna SS.


Vostro aff.mo










D. Orione  d D P

V015T046










V015P070
“Io forse avrei fatto peggio di lui,  poveretto! “
Don Orione sta per accettare una persona raccomandatagli da un sacerdote, Don Bistolfi. La manderà a Cuneo, nella colonia agricola aperta in quella città per ragazzi poveri da avviare ad un lavoro onesto e onorato. La delicatezza di Don Orione non si esprime solo nell’indicare all’interessato perfino la filovia che deve prendere per raggiungere la casa. Non vuole che il nuovo arrivato rimanga mal impressionato dalla presenza in casa  di un sacerdote piuttosto particolare… Forse conviene dire qualcosa al nuovo arrivato “  perché non abbia a venirgliene male, o a far lega. “ Delicatezza e sapienza di un Padre esperto delle grandezze e povertà degli uomini. Anche degli uomini di Chiesa. E accenna a cose  gravi. Senza dimenticare alcuni aspetti positivi:
E conclude con parole sapienti sull’umana debolezza “Omnes fragiles sumus…” e commoventi per la sua  vera umiltà: “ io forse avrei fatto peggio di lui,  poveretto! “

[+]








Anime e Anime ! 











Tortona, 8 febbraio 1927 


Caro don Bistolfi, 
Il Signore sia sempre con noi! 

· Delicatezze  di padre


Ricevo la tua di ieri e unisco alcune parole pel sig.r Francesco Accorze, che manderemo a Cuneo. 


Se però a Cuneo fosse conosciuto, gli potrò dare altra destinazione. 


Dalla stazione prenda la filovia che va sino oltre la barriera di Nizza, e là tutti gli indicheranno la piccola colonia agricola di Sant’Antonio; vada pure fin dove la filovia ferma. 


Spero si troverà bene. Et Deo gratias! 


Non so se sarà conveniente avvertirlo:

 alla colonia, troverà oltre, al sac. Direttore, buon religioso e ottimo agricoltore, alla buona, ma sincero e laboriosissimo, altro sacerdote, non dei nostri. 

· Verità e carità


Sarà forse opportuno premunirlo di non badarci troppo, perché ebbe una formazione poco ecclesiastica, e non gli potrebbe fare gran che bene. 
Non ha grande spirito, chiacchiera, beve anche un po’, quando ci arriva, 

ed è di poca levatura, e grossolano, più si lamenta facilmente del vitto ecc..... 


A te, in confidenza, dirò che ha pure già uccisa una donna, fece la sua galera etc. - 


Mi fu raccomandato tanto dal Vescovo e da una Congregazione romana; potei ottenere che fosse riabilitato per la S. Messa e tra non molto potrò rimetterlo al suo o ad altro Vescovo della Calabria, sua regione. 


Vedi dunque in Domino se convenga dire al tuo raccomandato almeno qualche parola, perché non abbia a venirgliene male, o a far lega. 

· Siamo tutti fragili


Non ti scandalizzare sai, caro mio don Bistolfi; che vuoi? Omnes fragiles sumus, ed io forse avrei fatto peggio di lui poveretto! 
Del resto ha anche buone qualità, e non è poco che si sia adattato ad un vitto da contadini, come si fa alla colonia! 

· Un impegno concreto e una prospettiva futura


Vi troverà giovani anche un po’ alti; in generale tutti poveri derelitti senza famiglia; digli che, ove potrà mi aiuti a farne dei buoni cristiani, dei giovani onesti, laboriosi, onorati. 


Oh quanto potrà fare di bene! E quale grande soddisfazione sentirà nell’anima sua! Poi vedremo in Domino. 
E se farà bene come spero, la Divina Provvidenza mi aiuterà ad aprire a lui un avvenire… di ché si troverà contento, qui o in America.  
Prega per me che ti sono aff.mo fratello, in Gesù Cristo e nella Madonna 

· 







Tuo Sac. Orione

· V038T197
                                        





V038P204

Si  è sparsa la voce…

La lettera indirizzata a Don Risi, parroco di Ognissanti, merita la nostra attenzione per due motivi principali: perché ci rivela il cuore del Padre preoccupato e sollecito  per la salute dei suoi figli, e perché quasi di sfuggita veniamo a sapere che si è sparsa tra i vescovi la voce che Don Orione si interessa per la redenzione dei sacerdoti con gravi problemi. Detto con il linguaggio pittoresco di Don Orione stesso: si sarebbe messo a “raddrizzare le gambe di sacerdoti traviati.”

Sinceramente non ci dispiace, anzi, siamo fieri della voce che si era sparsa sul  nostro Padre: Egli dei sacerdoti in difficoltà non solo cercava di “ raddrizzarne le gambe” ma ne  illuminava le menti  e ne riscaldava i cuori con la sua carità. 

 [Urgente
Al Rev.mo Don Risi Parroco Ognissanti Appia Nuova, 126

fuori Porta S. Giovanni Laterano Roma]









Anime e Anime!









Tortona, venerdì 19. .8 . 1927


Caro Don Risi,


Grazia e pace da N. Signore!

· Attenzioni paterne per la salute dei sacerdoti


  Ho telegrafato a Don Adaglio alla Moffa di venire subito a Roma per farsi visitare da Bastianelli e per l'esame radioscopico, come mi ha scritto Don Ferretti. Aspettatelo quindi, e ricevilo con cordialità, confortandolo.

Quanto alla spesa per la clinica gli dirai che già ti ho scritto che sarà tutto e subito pagato da noi. Mi dirai (informati) quanto è.
 E Don Sparpaglione, dov'è? Bisognerà subito metterlo in riposo; 

gli Esercizî Sp.li a Bra saranno il 1° Sett.bre, ma urge che vada ad un'altra aria, come gli disse il Dott.r Stagnitta.

· Difficoltà di sostituzioni:  si consulta con i confratelli


 E adesso vengo al più difficile, lasciando a te di sbrigare la cosa e di coadiuvarmi nel Signore con la massima celerità. Don Tricerri devo levarlo da Squarciarelli…


 E, al suo posto, a Squarciarelli, bisognerebbe mettere Don Moncalieri; e che tu andassi subito a presentarlo alla Curia di Frascati, prima che venga via Don Tricerri


· Si è sparsa la voce che…


Fai miei ossequî a quel Vicario Gen.le e a Sua Eminenza, se ci fosse.


Farai comprendere che D. Moncalieri è Sacerdote educato fin da piccolo da D. Orione perché non credano che sia uno dei Sacerdoti già traviati, poiché si è sparsa fra i Vescovi la voce che io prendo a raddrizzare le gambe di quelli.
Attendo il più presto di sapere cosa si è deciso.
Conforto e benedico in G. Cr. e Maria SS.
Aff.mo tuo








Sac. Orione  d. D.Pr.

 V007T056










V007P304

Quelli che stanno in alto, me li affidano…

Don Orione risponde all’arciprete di S. Oreste che evidentemente gli ha chiesto aiuto per un confratello con qualche problema: ” Ella sa cosa farei per accontentarla! “ 

Gli spiega pazientemente come  deve scrivere un’altra lettera da presentare alle autorità ecclesiastiche. A parte deve dire a lui “chiaro e fraternamente “ come stanno le cose, rispondendo ad alcuni quesiti precisi. Ne ha viste e sentite tante che ormai non si scandalizza più…Certo farà “tutto il fattibile” ma bisogna che l’interessato collabori e si impegni: di delusioni ne ha avute pure tante. Con conseguenti dispiaceri e “richiami anche dall’alto”… Il riferimento alle autorità vaticane è chiarissimo. Anche se, conclude con un pizzico di benevola ironia: “ sono essi, quelli che stanno in alto che, all’occorrenza me li affidano.! “ . E conclude con un piccolo “ricatto” all’amico Arciprete:  me ne mandi di vocazioni quante può: tanto questa sarà anche la sua Congregazione. “

[Al M. Rev.do Sig.re Mg.r Mariano De Carolis 

Arciprete di Sant’Oreste al Soratte (Roma)] 








Anime e Anime ! 











[Tortona,] 5 genn. 1928 


Caro sig.r. Arciprete e amico;

· cosa farei per accontentarla!


Pax Christi! - e ogni migliore augurio di buon anno a lei e a quanti le sono cari! 


Ricevo la gradita sua del I genn. 
Ella sa cosa farei per accontentarla! 


Ho bisogno che ella: 

1) mi scriva altra lettera,ma presentabile, dove non si parli né del Cardinale A. né del Vescovo C; - sia una lettera commendatizia di Caio, con tutto quel bene che ella può 

dirne: - sia tale lettera, che, all’occorrenza, la possa presentare anche al Re. Mi spiego? 

2) In foglio a parte, poi, mi dirà chiaro e fraternamente.


a) se Caio fu od è sospeso a divinis et qua de causa; 


b) se celebra, e se ha anche (e da chi) le facoltà ad audiendas. 


c) quale la diocesi di origine; se fu parte di qual ordine o Congregazione; dove oggi 

è incardinato, e da quale Curia Vescovile, in realtà, dipenda. Se ebbe a fare con la 

Giustizia, e se fu condannato; o se ebbe cause presso le Congr.ni Romane, e come ne uscì. 


Perché  sarebbe così perseguitato dai Superiori della diocesi, dove era parroco, e quanto altro ella, caro amico, crederà conveniente farmi conoscere. 

· Non tema che mi scandalizzi: 

pensi che fui (non so come andò) Vic. gen.le di un’Archidiocesi di Sicilia, che non era, certo, la migliore di quell’Isola. 


Ella comprende che tutto il fattibile lo farò; - però non le devo nascondere che 

alcuni, i quali non corrisposero, mi crearono, anche di recente, dei dispiaceri non pochi e richiami anche dall’alto, - benché poi sono essi. Quelli che stanno in alto che, 

all’occorrenza me li affidano. Ma sia tutto per amor di Dio! 

· Me ne mandi di vocazioni quante può…


La saluto fraternamente. 
Aspettavo qualcun altro da Sant’Oreste: veda che Don Orione non lesinerà mai con l’Arciprete De Carolis, - quindi me ne mandi di vocazioni quante può: tanto questa sarà anche la sua Congregazione. 
Suo 












D. Orione

V038T137
V038P146

Non so più dove metterli
In una Lettera inviata a Don Parodi vengono trattati molti problemi riguardanti la vita spirituale e gli studi dei chierici che risiedono a Sette Sale. Ma tra i vari  punti  uno, il 6°, merita una particolare attenzione dal  nostro punto di vista. Risulta  una panoramica della numerosa presenza di ex-preti in tante case della congregazione: “ ma io non so più dove metterli” 

Cercherà in seguito di vedere se potrà trovare anche a Lui una  “nicchia conveniente”. Ma sia ben chiaro: “ che sempre dovrà lavorare perché tutti lavorano da noi  per guadagnarsi il pane.”


[+]








[Tortona] 13 Nov. 1931










Anime e Anime !


Caro Don Parodi,


Grazia e pace da N. Signore!

Ricevo la gradita tua del 12 corr., e ti ringrazio.


6/  Quanto all'ex di Imola, - Dio, che mi vede nel cuore, sa con quanto slancio lo prenderei, ma io non so più dove metterli; al Dante ne ho due, a Novi anche, qui, a Voghera, ad Alessandria a Venezia, da per tutto ne abbiamo: dove metterlo?


Di personale ne abbiamo tanto, per tutte le Case, che Don Adaglio ha mandato la circolare di liberarci dei pesi morti, cioè da quelli che non danno rendimento o poco fanno; e gli ex-preti, tolte rare eccezioni, poco lavorano e cibo e vino buono pretendono. 


Scrivi a Mg.r Vicario di Imola che sono spiacentissimo, ma, pel momento, 

non ho proprio posto disponibile e adatto; che volentieri lo prenderei quando possa avere una nicchia conveniente; ma che sempre dovrà lavorare perché tutti lavorano da noi  per guadagnarsi il pane.


Aff.mo










Sac. L. Orione  D. P.

V008T102
V008P113

Una casa adatta a Varallo Sesia
Ad un certo punto Don Orione pensa all’utilità per questi  sacerdoti di avere un ambiente riservato e capace di  favorire la loro ripresa umana e spirituale. Ne fa cenno fra l’altro in questa  lettera all’arciprete di Serravalle . Dice di non poter fare altre spese: ne ha fatte fin troppe negli ultimi tempi. Tra le altre  ha speso circa lire 200.000  per una Casa a Varallo Sesia adatta per “ raccogliere i preti caduti durante la guerra, e che mano mano ritornano pentiti”. Don Orione per amore di questi confratelli si fa facchino della Divina Provvidenza e …visto che c’è,  chiede un aiuto anche all’amico Arciprete: 
“M’è venuto in mente di dirle se mi potesse aiutare per amore della Madonna.”

[Al M. Rev.do Signore Signor Cav. Don Paolo Torre Arciprete Vicario Foraneo 

di Serravalle Scrivia p. Cabella Ligure]










[Tortona] 25 nov.bre 1932


[+]







Deo gratias!


Rev.mo sig.r arciprete, 

· non ho disponibilità per nuovi acquisti


Ricevo la sua gradita lettera unitamente a quella della sig.ra Fannj Maggiani, - 

e la prego di compiacersi trasmettere a detta distinta signora la risposta che accludo.


Al presente, caro sig.r arciprete, non ho disponibilità per nuovi acquisti di stabili.


Quest’anno ho dovuto acquistare a Montebello la Villa Lomellini, 

dove ho oltre 100 chierici, che non sapevo dove metterli, e mi ci vollero oltre L. 200.000 

· Per raccogliere i preti che ritornano pentiti


Per raccogliere i preti caduti durante la guerra, e che mano mano ritornano pentiti, 

la Divina Provvidenza mi fece acquistare una casa adatta a Varallo Sesia, - 

e anche là circa L. 200.000, e ho fatto un passo, che ora sento che fu troppo lungo.

· Povera Santa Madonna!

È da qualche tempo che la SS. Vergine pare che voleva si riaprisse al culto 

una bella antica chiesa fuori di Casei Gerola, detta la Madonna di S. Agostino. 

L’ho acquistata, e sono andato l’altro jeri a vederla: ci vorrà un 15 o 20 mila lire 

per i lavori più urgenti: è una rovina..


Mi sono inginocchiato a pregare la Beata Vergine, e m’è venuto da piangere.


Povera Santa Madonna! Quando mi sono alzato, e mentre giravo, m’è venuto in mente lei, 

caro sig.r arciprete: forse lei ci sarà andato da ragazzo e ci avrà detto la S. Messa.

· se mi potesse aiutare


M’è venuto in mente di dirle se mi potesse ajutare per amore della Madonna.


Caro sig.r arciprete, mi regali il calice, per celebrarvi la prima Santa Messa! 

Non occorre che sia nuovo, né d’argento.


Là ci metterò alcuni miei eremiti e pregheranno per lei, e verrà anche lei a dirvi Messa.


La ringrazio di cuore della offertami ospitalità, e prego umilmente Iddio di largamente ricompensarla di tanta sua benevolenza.
Avanti, avanti con Gesù!


Con devoto ossequio, di V. Sig.ria obbl.mo servitore in G. Cr.










Sac. Luigi Orione  d. D. Pr.

V042T177
V042P187

Non gli chiedere nulla
Una lettera breve, discreta e delicata . Chiede al confratello di accogliere il sacerdote e di trattarlo con le stesse delicatezze con cui accoglierebbe Don Orione in persona. “ e ancora più.” Viene in mente la lettera di S. Paolo a Filemone: “ Se dunque tu mi consideri come amico, accoglilo come me  stesso.” E raccomanda la carità fraterna che si esprime in questo caso anche nella generosità  e nel non fare domande indiscrete che possano riaprire ferite: Non gli chiedere nulla.








[Roma, il] 15 nov.bre 1932

Caro don Canavese,


La grazia di nostro Signore Gesù Cristo e la sua pace siano sempre con noi!


Ti accompagno e presento il mio buon amico don Alfredo Adorni, 

che vorrai ricevere come se ti giungessi lì io e ancora più.


Pregate insieme, amate e servite Dio insieme, ed edificatevi da buoni sacerdoti, 

fraternamente: frater qui adiuvatur a fratre quasi civitas firma!


Tutto quello che farai per lui, lo avrò come fatto a me, e Gesù sarà con voi. 

Non gli chiedere nulla.  Pregate per me.


Ti conforto e benedico in nostro Signore e nella Santa Madonna.


Tanti ossequi a Mg.r , e saluti a tutti, e tutti pregate per me.


Tuo aff.mo in Gesù Crocifisso







Sac.te Luigi Orione dei figli della Div. Provvidenza

(
V019T004
V019P006
Andare molto adagio
Ancora una lettera-espresso  a un confratello, Don Adaglio, parroco di Ognissanti, nella quale tra mille altri problemi, si accenna alla possibilità di accettare altri ex-preti :”C’è da andare molto adagio” , risponde fermo Don Orione. Col passare degli anni,  Egli  si fa più realista sul tema degli ex-preti. A parte che ce ne sono già tanti in congregazione. Ma c’è anche il  problema di  mantenerli: come fare con  la scarsità delle intenzioni di Messe? . E col fatto anche che spesso questi  fratelli non dimostrano buona volontà di guadagnarsi il pane: “ e a lavorare, in genere, non ci tirano”  E porta l’esempio di uno che “ neanche sa o non vuole accendere le candele”. C’è proprio da andarci adagio!

[Espresso
Al M. Rev.do Sig.r Don Giuseppe Adaglio  Chiesa Parrocchiale di Ognissanti

Quartiere Appio Via Appia Nuova, 224 Roma]








[Tortona,] 17 Genn. 1933 A. XI







Mattino, ore 10.20

Caro Don Adaglio,


La grazia di N. Signore e la sua pace siano sempre con noi!


VI  Quanto ad accettare altri ex preti, c'è da andare molto adagio: 

ho bisogno, prima, di avere la nicchia adatta, e di vedere come si mantengono: 

elemosine di Messe non ce n’è, e lavorare, in genere, non ci tirano. 

A S. Rocco in Alessandria c'è per sacrestano un ex parroco che è robusto e non vecchio, 

e neanche sa o vuole accendere le candele né tenere pulita la Chiesa.


Venendo io parlerò anche con Mg.r Canali. 


Qui abbiamo molti malati: fa pregare! -Saluto, conforto e benedico in Gesù Cr. te e tutti.


Aff.mo tuo in G. Cr. e Maria SS.





Sac. Luigi Orione  dei figli della Div. Provv.za

V005T121









V005P508

Non si possono lasciare  soli 

Un’altra lettera ispirata ad altrettanta prudenza. A Don Angelo Cristiani scrive che di sacerdoti caduti lui ne ha tanti.  Li prende perché vuole tentare di rialzarli…ma per la loro debolezza in tanti campi non è consigliabile “lasciarli fuori e soli”

[Roma] 28 / 2 / [1]933

personale

Caro don Angelo


ricevo qui la gradita tua del 24 corr., sono qui da circa un mese. 


Vedi, caro don Angelo, parecchi sacerdoti che stanno con noi, sono già dei lapsi, 

che io prendo per vedere di rialzare qualche nostro fratello caduto; ma, o per l'ubriachezza o peggio,  non c'è da fidarsene a lasciarli fuori e soli; 

 me le fanno quando sono nelle nostre Case, vigilati e, direi, rinchiusi

immaginati cosa va a succedere quando si trovassero liberi!..


Ti conforti Iddio e la Santa Madonna di Romania a fare tanto bene 

e ossequiami Mg.r Cribellati 

Passando a Roma, non lasciare di venirmi a trovare,  anche questa è casa tua.


E prega per me.
Tuo aff.mo in G. Cr.










Sac. Orione  d. D. P.

V025T035
V025P035

Questi sono gli ordini!

E’ la frase perentoria  di una  lettera a Don Draghi sulle cose concrete da chiedere a “un sacerdote in abito borghese” che sarà accompagnato all’eremo. Le consegne sono precise: un corso di Esercizi spirituali subito,  poi potrà celebrare di nuovo la Santa Messa…  ma niente vino e obbligo di stare in casa. Pena l’espulsione dall’Eremo: 
Questi sono gli ordini! Una inusuale severità certo motivata dalla gravità del caso.








[Tortona] 4 maggio 1933










Anime e Anime !


Caro don Draghi,


La grazia del Signore sia sempre con noi!

· deve fare penitenza, molta penitenza.


Fra Benedetto accompagna su un sacerdote in abito borghese: egli deve fare penitenza, molta penitenza.

· Precise e dettagliate indicazioni 


Farà gli Esercizî Sp.li subito in questi giorni, e poi il 12, che è la festa del Papa, 

potrà dire la S. Messa.  
Poi continuerà gli Esercizî, ma non dirà più la Messa fino al 20 maggio, festa di S. Bernardino da Siena, e dopo continuerà a dirla, purché si diporti bene, e viva da buon sacerdote.

· Questi sono gli ordini.


Non potrà mai bere vino: non potrà mai uscire per andare né in qualche paese, 

né su dove c’è il paese di S. Alberto: il giorno che bevesse vino o che andasse fuori in qualche casa, non potrà più dire la Messa, e dovrà subito essere mandato via da S. Alberto.


Questi sono gli ordini.
Ti conforto e benedico in Gesù Cr. e Maria SS.


Aff.mo tuo











Sac. Orione  d. D. P.

V030T203
V030P237

Caso per caso…
Don Orione si trova A Buenos Aires, completamente preso dalle attività caritative che stanno sorgendo sui suoi passi. Ma non per questo dimentica la Congregazione in Italia e l’importanza di dare una formazione seria ai  giovani religiosi. Insiste con Don Sterpi sulla necessità di “Scrollare la pianta”, come ha fatto lui in Argentina. Per quanto riguarda i fratelli lapsi ribadisce: “andiamo adagio  “. Comunque, non bisogna generalizzare. La delicatezza del tema lo richiede. Bisogna esaminare “ caso per caso”
[Al rev.do don Carlo Sterpi Superiore Casa Divina Provvidenza

(prov. Alessandria) in Tortona

+





Bs. Aires, il dì 11 maggio - sabato - 1935








Calle Victoria, 2084


Caro don Sterpi,


Il Signore sia sempre con noi e ci conforti! E sia sempre benedetto il Signore!


Stiamo bene: mando i saluti di tutti.

· scrollare la pianta


Sono contento delle buone notizie di Bra, ma scrivete a don Cremaschi, 

a don Bruno, (sia per Voghera che per Montebello) a don Parodi Silvio - 

e sia così tanto per Tortona, Genova, Milano - scrivete: Don Orione manda a dire 

di «scrollare la pianta, perché cada ciò che non vi è fortemente attaccato» E aggiunge 

che questo lo dice non da se, ma per ordine avuto. E «guai a quei Superiori che 

per malintesa tolleranza, tengono in Congregazione elementi non nostri». O sonnecchiano, 

e lasciano illanguidire i chierici. Come sta Orati? e d. Vavroschi? - Grazie delle preghiere 

davanti a Don Bosco e al cottolengo - Continuate a pregare.

· non si guardi in faccia a nessuno


Fate fare una visita, una buona e fonda visita nelle case: non si tolleri il vizio 

né lo scandalo, né i tiepidi, - e non si guardi in faccia a nessuno: si vigili 

e si vada e si faccia tutto con vera coscienza. Io qui ho allontanato monache, chierici e altri, 

e ora Iddio visibilmente ci aiuta. 

· andiamo adagio
Per i sacerdoti lapsi, andiamo adagio: ve ne scriverò a parte, caso per caso. - 

- In Gesù e Maria SS.











D. Orione  d. D. P.


V018T064
V018P095

Non tutte le case possono ricevere certi elementi
Una lunga lettera a Don Sterpi trattando problemi a tutto campo. Un accenno non manca a un sacerdote che dà qualche problema e vuole cambiare casa: non bisogna accondiscendere “ non tutte le Case possono ricevere certi elementi” . Tutto questo va comunicato  al suo Vescovo. Ma sempre  “in bel modo”


+







Anime e Anime !










[Buenos Aires] 13 aprile del 1936










Lunedì di Pasqua.


Caro don Sterpi,


La grazia del Signore e la sua pace siano sempre con noi!


Vi prego di non accondiscendere a mandare in Riviera il sac.te che era a Varallo: 

se non può stare a Venezia, si ritiri: non tutte le Case possono ricevere certi elementi, e così risponderete, in bel modo al suo Vescovo.


Mi fa proprio pena che parecchi chierici vi diano dei dispiaceri: 

scrollate la pianta perché le foglie secche, o non ben attaccate, se ne vadano.


Dite a don Cremaschi che curi di più la vera formazione religiosa e che l'età non lo indebolisca: troppi se ne vanno, perché non furono formati al vero spirito religioso….


In questi giorni non potrò più scrivervi tanto.


Saluto, conforto e benedico Voi e tutti in G. Cr. e Maria SS.


Vostro aff.mo











Don. Orione  d. D. P.

V024T064
V024P074

Conoscerlo un po' prima…

Espresso sempre a Don Sterpi, inviato senza essere riletto. Ma  anche in esso si possono cogliere  preziose indicazioni sul modo di accogliere sacerdoti in situazione irregolare: essere generosi con loro (“non darà nulla”!),  ma non  ingenui: vanno conosciuti prima di essere ammessi alla “tavola dei Superiori” ed è bene che  “si guadagnino il pane”!
 [Espresso]

[Al M. Rev.do don Carlo Sterpi Direttore Casa Divina Provvidenza 

in (pr. Alessandria) Tortona]








Anime e Anime !
Roma, 11 genn. 1939

Caro don Sterpi,
pax et charitas Christi!

Pel momento ritenete a Tortona il Sig.r Vecchiato che giungerà da Brescia, 

meglio vederlo e conoscerlo un po' prima;

 ma, per ora, mangi non alla tavola dei superiori, 

ma da qualche parte, come crederete.

 Non darà nulla, - bisogna adoperarlo in qualche lavoro 

sì che si guadagni il pane. Ha donna e figli.


Il Signore ci conforti e benedica tutti.
Saluti da tutti -


Vostro aff.mo in G. Cr, e Maria SS.








Sac. G. Luigi Orione  d. D. P.


Non rileggo

V019T193
V019P307

SECONDA PARTE:

 LETTERE AI DIRETTI INTERESSATI

Umiliati, o figlio mio

Lettera brevissima  (giunta a noi soltanto nella minuta incompleta…) ma molto forte e circostanziata. E’ scritta con “l’anima profondamente addolorata” .   Don Orione deve proibire al sacerdote in questione di non tornare più nella città dove ha dato scandalo. “Nel modo più assoluto” aggiunge e che non tiri fuori scuse. Conosce bene le cose. Termina  scongiurando colui che ancora considera figlio suo, a umiliarsi e a fare un corso di esercizi spirituali che lo aiutino a rimettersi sul retto cammino. 

[Tortona,] 9 maggio [191]7


Mio caro Aliffi,


Non posso oggi venire subito a Roma, come speravo, per motivi che ti dirà Mancini. 


Ho l’anima profondamente addolorata per te, per la tua condotta a Messina. 


Sono in dovere come tuo Superiore e padre in Cristo di proibirti, nel modo più assoluto, che tu ritorni, per ora, a Messina. Si minaccia da persona, che fu tua penitente, di consegnare tue lettere all’Arcivescovo. 


Là attualmente è provvisto con don Sterpi. 


Io conosco alcuno di quegli scritti, che sono indegni di un sacerdote. 


Lascia stare il pretesto della famiglia, perché so tutto.


Umiliati, o figlio mio, davanti a Dio, piangi i tuoi peccati e farai ora i santi...

(
V043T183
V043P190

Sempre tuo aff.mo come padre

I severi ammonimenti non sortirono l’effetto desiderato se Don Orione   si sente in dovere qualche mese più tardi, di scrivere un altro biglietto: poche righe che fanno trapelare il suo grande  dolore per il fatto che  le cose continuano come prima… Ribadisce che è inutile continuare a volerlo ingannare. Termina appellandosi a Dio nella preghiera per la sua anima. E gli ricorda (servirà?!) che rimane,  nonostante tutto,   “Sempre aff.mo come padre”

[Raccomandata Al Molto Rev.do Padre Matteo Aliffi

(prov. di Siracusa) 

Floridia]


+







Tortona, 17 ottobre 1917


Da persona bene informata mi viene riferito che la tua relazione con quella donna  continua, e fin in modo veramente indegno. Ciò mi dà profondo dolore, e Dio solo lo sa.


Tu mi conosci, e sai bene che è inutile cercare più oltre di ingannarmi. 


Prego per l’anima tua.


In nostro Signore Gesù Cristo e Maria SS.


Sempre tuo aff.mo come padre












Sac. Orione Luigi

V043T184
V043P191

(
Vi dovete cercare altra destinazione

Don Orione sta partendo per il Brasile : si prepara con un corso di esercizi spirituali  a « fare la consegna della congregazione »  a chi la reggerà in sua assenza. Proprio per questo si sente in dovere di avvertire un sacerdote che egli aveva accolto,  a cercarsi altra sistemazione dopo la sua partenza,  perché l’opera  di aiuto ai sacerdoti in difficoltà “era opera personale”. Era qualcosa  in più che ora non può addossare ad altri già troppo oberati di lavoro.

G. P. A. M.










XV Luglio 1921 - Villa Soranzo










Campocroce di Mirano (Venezia)


Caro don Franzè,


Come voi saprete, piacendo a Dio, il 30 corr. mi imbarcherò per il Brasile, 

e sono qua venuto non solo per un po’ di santi Spirituali Esercizî con i miei confratelli, 

ma anche per fare la consegna della Congregazione a chi mi dovrà sostituire, o temporaneamente o per sempre, come a Dio piacerà.


Sono quindi in dovere di avvertirvi che, sino al 30 di questo mese, 

Voi potrete continuare a restare nelle Case della Divina Provvidenza; 

ma, pel giorno che io parto, e cesso dal governo diretto degli Istituti, che sono in Italia,vi dovete cercare altra destinazione, perché l’opera della redenzione e ajuto agli ex preti era opera personale, che esula dai fini della piccola nostra Congregazione, né posso addossarla ad essa.


Io pregherò sempre per voi con affetto di fratello, e voi dite alla Madonna ogni tanto, 

qualche Ave Maria per questo vostro in Gesù Cristo.









Sac. Orione dei figli  della Div. Provv.za
V063T102
V063P137
Non aspettatevi di più da me

 Don Orione risponde a un sacerdote sospeso a divinis, dicendo chiaro che  non potrà accoglierlo tra i sacerdoti della Congregazione finché non sia stato riabilitato dal S. Padre.

Può accoglierlo come coadiutore nelle sue opere di carità. Se si comporterà bene alla fine ci potrà essere anche un  attestato di lode per il servizio. Ma niente di più. Non vuole illuderlo. La Carità in Don Orione fa rima con lealtà. Perciò conclude “ non aspettatevi di più da me”






Tortona, il dì 11 / II [1]926


Carissimo in Gesù Cristo, 


Grazia e pace da Nostro Signore!

· non vi devo illudere


- Ho ricevuto le vostre buone lettere. - Noi non possiamo, in via ordinaria, accettare, 

se non chi viene per farsi della Piccola Congregazione della Div. Provvidenza.


Voi, mio buon fratello, non siete, né potrete essere di questi, anche lo desideraste, - 

almeno fino a che non veniate dal S. Padre riabilitato.


Io non posso né potrò mai fare nulla presso la Santità Sua per la vostra riabilitazione: 

non vi devo illudere. E sarebbe vano venire da me con questa speranza.

· accontentarsi del vitto e vestito.


Tutto quello che per voi potrò fare è di ricevervi quale coadiutore, che viene e presta 

la sua opera per l’amore di Dio e delle anime, accontentandosi del vitto e vestito.

Poi, diportandovi bene, vi rilascierò, - quando voi lo crederete, - un attestato di lode

pel servizio o, meglio, carità usata a me e ai fanciulli che la Divina Provvidenza

mi viene affidando.


Ma impegnarmi a fare passi presso la S. Sede o il Papa, - non mi è possibile, 

anzi mi è vietato.

· con doverosa lealtà, vi dico…


Se poi potrò fare di più, lo farò: andrò fin dove potrò, - ma non vedo ora alcuna 

probabilità di poter fare, - e quindi con doverosa lealtà, vi dico: 

non aspettatevi di più da me. Se accettate lo stesso di venire quale Coadiutore, 

alle condizioni espressevi, scrivetemi, e vi darò la destinazione -


Prego per Voi con affetto grande di fratello in Gesù Cristo e nella Santa Madonna.


Vostro in X.sto



Sac. Luigi Orione  della Div. Provv.

(
V047T041
V047P044

“Se non siete contento… andatevene con la benedizione di Dio”

Dopo aver analizzato alcune lettere che mostrano la carità paziente di Don Orione  verso questi suoi fratelli “caduti”, quella che  segue potrebbe apparire in contraddizione con le precedenti… Ma così non è. Certo essa è particolarmente forte ma non per questo meno caritatevole.  E’ carità anche dire la verità a un fratello che sbaglia e scandalizza.   E’ carità  difendere “i piccoli” dagli scandali dei “grandi”!… Il sacerdote in questione infatti continua a comportarsi male,  seminando zizzania dappertutto. Sta dando scandalo ai giovani della casa, col suo linguaggio non edificante  e  inducendoli a prendere decisioni sbagliate. 

Con forza profetica apostrofa l’interessato:  E il prete del mal consiglio siete voi! Si noti la duplice sottolineatura dell’originale! Il pensiero corre spontaneo alla pagina biblica in cui il  Profeta  Natan   con le stesse parole rimproverò a  Davide il suo peccato: “ Tu sei quell’uomo”  (2Sam. 12, 7)  

E lo mette davanti alle sue responsabilità. Che scelga: o la smette di comportarsi in quel modo oppure se non è contento, “se ne vada con la Benedizione di Dio!”









Anime e Anime !










Tortona, il 26 giugno 1927


Caro don Candreva, 


Grazia e pace da Gesù Cristo, Nostro Signore!

· Un intervento documentato fin nei dettagli


Il giovane Amedeo Balbini mi riferisce che siete stato voi  che lo avete messo sossopra, montandogli la testa perché abbandonasse la Colonia e la via del bene. E ciò anche davanti ad Alessandro e fin davanti a degli stessi giovanetti ricoverati alla Colonia, - come avvenne il giorno dopo S. Antonio, quando la mattina, in piazza d’arme, gli dicevate che voi, foste stato al suo posto, sareste andato fuori a prendere moglie etc.

 E mi dice anche che delle volte, fate dei discorsi che date scandalo. E questo lo sentii anche da altri, con mia grande pena.

·  E il prete del mal consiglio siete voi!


Quando, alcuni giorni fa, fui a Cuneo mi era pure stato riferito

che lo stesso Amedeo Balbini, prima di lasciare la Colonia, già pentito di aver dato ascolto 

ai vostri cattivi consigli, malediceva, piangendo, il prete che lo aveva condotto a quella determinazione che, sentiva lo portava al male. E il prete del mal consiglio siete voi!

· Iddio vi usi misericordia.

Caro don Candreva, così vi preparate alla vostra riabilitazione?  Così mi ricompensate?

Finiamola di seminare zizzania, finiamola di sussurrare e seminare malcontento! 

Pregate, riparate al mal fatto e Iddio vi usi misericordia.

· Attendo risposta.


Che se non siete contento della carità che vi si usa, andatevene con la benedizione 

di Dio, ma non alienate dalle vie del bene il personale e gli orfani della Colonia.


Attendo risposta.
Vostro aff.mo in Gesù Cristo e Maria SS.










Sac. Luigi Orione  della Div. Provv.

V042T084
V042P090

Ne ho un po’ da per tutto

Non sfugga e il  luogo e  la data della lettera: San Remo, 10 Marzo 1940. 

Don Orione scrive dunque da S. Remo dove l’hanno costretto ad andare per riposarsi un poco.  Ma Don Orione non sa cosa voglia dire riposarsi…e in quei pochi giorni scrive diverse  lettere piene di partecipazione ai problemi della gente. Fra queste una a un Monsignore che gli chiedeva una mano per un sacerdote in difficoltà. 

Non si rifiuta di lavorare ancora per questi fratelli “caduti in qualche errore”. Del resto ne ha già più di 50… Vorrebbe solo essere aiutato un poco di più. Come ha fatto il Santo Padre che lo ha  ”  confortato per quest’opera” e gli ha dato “ consigli pieni di illuminata saggezza”

San Remo, 10 Marzo 1940. XVIII

Carissimo Monsignore, Il Signore sia sempre con noi!

· ripudiati da tutti.

Ho letto la Sua del 16 gennaio, che si riferisce ai poveri preti, i quali, caduti in qualche errore, si trovano ripudiati da tutti.

Caro mio Monsignore, non recuso laborem, ma ora tengo già oltre 50 di nostri fratelli lapsi per un verso o per un altro; ancora jeri ho risposto ad un Vescovo che mi mandasse pure un suo Parroco, che ha fatto un viaggio di nozze, e che non potrebbe più stare in Diocesi, dove s’incomincia a sapere... 

· Il Santo Padre mi ha confortato per quest’opera

Il Santo Padre mi ha confortato per quest’opera e mi ha dato consigli pieni di illuminata saggezza, e così Cardinali e Vescovi, e col divino aiuto, parecchi si sono riabilitati, e fanno bene.
· ne ho un po’ da per tutto
Le dirò che ne ho un po’ da per tutto, riabilitati e non ancora riabilitati, già in abito talare e chi ancora in borghese: ne ho che fanno da sacrista, da portinaio, da tipografo, da infermiere, da professore: ne ho che lavorano e altri che non ne vogliono sapere, e solo pensano alla mensa e a sfuggirsela in bicicletta, chi studia e prega e chi non parla che di politica e di sport: chi ha olio nella lampada e chi ne ha molto poco, forse alcuni non ne hanno mai avuto, e penso mancassero di vera vocazione.

· Per essi alcune Case apposite

Per essi la Divina Provvidenza mi diede di aprire alcune Case apposite, tra l’altre anche quella di Villa Eremo presso Varallo, che, prima, pareva dovesse prendere Lei, Monsignore, pel Sanatorio del Clero. Però i Sacerdoti lapsi non è sempre bene tenerli uniti. 

· Ad alcuni cambio nome,

Ad alcuni cambio nome, li faccio chiamare col cognome materno e col secondo nome di Battesimo, - quelli ad esempio che sono ricercati da donna con cui convissero o quelli già condannati dalla galera per debiti clamorosi. - Parecchi li ho nelle mie Case di America e in Colonie Agricole.

· non sono aiutato!


Avrei potuto fare di più, e, col Divino aiuto, farei ben di più per questi e per altri, ma, - lo dico con dolore - non sono aiutato!

Tolto il Santo Padre e, per alcuni, il S. Officio in genere, gli altri, dopo che se ne sono liberati e me li hanno buttati sulle braccia, non se ne ricordano più: rimanga a Lei!

· Le fonti della beneficenza si vanno inaridendo
Ora Ella, caro Monsignore, vorrà comprendere che, non posso togliere il pane ai miei Chierici, agli orfani, e altri ricoverati. Con la crisi, il pane è già tanto scarso e tutte le  fonti della beneficenza si vanno inaridendo. I preti caduti danno già tanto da fare anche senza dover pensare a vestirli e mantenerli. E non ci si può dare un vitto qualunque, né si riabilitano usando grettezze, Ella mi comprende.

Ora io non potrò fare di più, caro Monsignore, le mie braccia sono troppo gravate, non reggono più! Non mi rifiuto, ma bisognerebbe intenderci bene su tutto.

Preghi per me, e mi abbia fraternamente in 

Ns. Signore e nella Santa Madonna.

 




Sac.te Luigi Orione
della Div. Provv.

V084T006
V084P009

Ci sembra che la lettera possa costituire il testamento spirituale di Don Orione su questo tema. Cuore aperto a tutte le necessità. Ma anche concretezza: Non mi rifiuto, ma bisognerebbe intenderci bene su tutto.

Aiuto specifico per la riabilitazione. Strutture  apposite. E soprattutto sorreggerci reciprocamente in un lavoro estremamente delicato e complesso. Con una luce di speranza: “ col divino aiuto, parecchi si possono riabilitare e fare bene”
PAGE  
24

